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la«BoishakhiMela», la festadelCapodannodelBengala.

L’eventoèstatofesteggiatodaunamoltitudinediperso-

nenella giornata di ieri anche se è oggi, a tutti gli effetti,

che si entra effettivamente, secondo il calendario Sikh,

nell’anno 1416.
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all’Aquila rugby

Foto Omniroma

Viaggi a Londra
organizzano
i neri
di Casa Pound

GIOIA SALVATORI

Festa per il Capodanno del Bengala: oggi inizia il 1416

Non vogliono sentir parlare di com-
bustibile da rifiuti (Cdr), discari-
che, inceneritori e gassificatori. So-

no per la differenziata porta a porta e
il riciclo di almeno il 65% dei rifiuti.
Si può fare entro 2 o 3 anni, dicono,
purché si blocchi il nemico numero
1: il piano rifiuti della Regione Lazio
con il gassificatore di Albano: «Un pe-

ricolo soprattutto se vi si brucerà
un Cdr sporco come quello di Colle-
ferro». «Non bruciamoci il futuro»
è la campagna di 50 comitati: per il
riciclo, contro nuovi impianti e di-
scariche.p SEGUE ALLE PAGINE 50-51

p RifiutiOltre 50 comitati nel Lazio combattono per l’eco-smaltimento
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Oltranzisti della differenziata e
del recupero, sono per l’obiettivo
«rifiuti Zero». Il passo da fare è
d’ordine culturale ed economico,
dicono. La green economy c’è e si
può realizzare anche nel Lazio, ba-
sta puntare sul giusto cavallo: «Bi-
sogna decidere di non favorire i so-
liti noti, bisogna scegliere la diffe-
renziata e il riciclo».

LA CAMPAGNA INFORMATIVA

Venerdì appuntamento a Pavona,
alle 20 al centro anziani di via Ro-
ma. La rete dei comitati «Non bru-
ciamoci il futuro» racconterà di
nuovo la sua verità sul piano rifiuti
della Regione Lazio e illustrerà poi
le controproposte messe a punto
dalla rete a cui fanno capo una cin-
quantina di comitati ambientalisti
e associazioni locali, tecnici, volon-
tari. Il primo obiettivo concreto
della campagna informativa è
«stoppare» il gassificatore di Alba-
no firmato da Ama, Acea e Co.la.
ri. (il consorzio Lazio rifiuti che fa
capo a Manlio Cerroni il re dei rifiu-
ti di Roma titolare anche di discari-
ca e impianti di Malagrotta). Per il
via definitivo manca solo il parere
epidemiologico, che con tutta pro-

babilità sarà positivo. «È un impian-
to che emette polveri sottilissime,
pm 0.1, che si depositano sui terre-
ni, entrano nel ciclo alimentare,
non possono essere bloccate da filtri

e per questo sono pericolosissime»,
dice Massimo Piras, portavoce della
campagna, «Siamo convinti che
Marrazzo farà un passo indietro di-
cendo no a un impianto anti-econo-
mico e pericoloso». Dalla sua la rete
ha le ultime inchieste sul Cdr brucia-
to a Colleferro: «Ci dicono che il
combustibile da rifiuti bruciato nei
nostri impianti è di pessima qualità,
ciò significa che senza massimo con-
trollo su ciò che entra nei gassificato-

ri c’è il rischio che da quegli impian-
ti escano nanoparticelle alla diossi-
na». E poi c’è la Germania dove gas-
sificatori della stessa tecnologia di
quelli laziali sono stati smontati:
troppa acqua, troppi gas sprigionati
durante la combustione con microe-
splosioni e rischio per la sicurezza.

Ma se i rifiuti non vengono brucia-
ti, come si chiude il ciclo nel Lazio?
Ribaltando le quantità propongono
i comitati: «Oggi siamo al 60% di ri-

La proposta per Roma: togliere

adAma raccolta e smaltimento-

di legno, vetro, metalli ecc, riciclabili:

da affidare a costo 0 a consorzi. Il ri-

sparmioperAma,chedovrebberacco-

gliere 700mila tonnellate annue anzi-

ché1mlne700mila, sarebbedel40%.

La proposta per il Lazio: diffe-

renziataal65%entro il2012;30

centri per il riciclo, impianti di compo-

staggioper laproduzionedibiogasda

frazioneumida.Usodei contributi Co-

nai,dapartedeiComuni,percostruire

centridi riciclo;bonificadiMalagrotta.

Ambiente, legalità
ecologia solidale

Raccolta porta a porta
gestita dai consorzi di filiera

Differenziata al 60-65%
entro il 2012 nella regione

«DaAlbanoaColleferro:
no agli impianti dei veleni»

p Il fronte dei comitati Oltre 50 organizzazioni si battono per l’obiettivo «rifiuti zero»

p Spettro Pm0,1 «Il gassificatore che sta per partire ai Castelli produce polveri pericolose»

Roma

«Questo ciclo rifiuti è anti-eco-
nomico e dannoso: il combusti-
bile bruciato nei termovaloriz-
zatori è di pessima qualità, c’è
il rischio diossina». Subito la
modifica dei centri di tratta-
mento meccanico.

gsalvatori@unita.it

In Germania gli stessi
centri presenti nel Lazio
sono stati smontati

Foto Ansa

L’interno dell’impianto diMalagrotta

www.unita.it

Campagna
rifiuti zero
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fiuti in discarica e al 15% di differen-
ziata ma le esperienze di Decima,
Massimina e Colli Aniene, dimostra-
no che con la raccolta porta a porta,
iniziata anche a Trastevere, si può
arrivare al 60% di differenziata an-
che in quartieri popolosi e diversi.
Noi diciamo: la politica faccia uno
sforzo per arrivare al 60 % di diffe-
renziata entro 2-3 anni e si ricicli tut-
to il “raccolto” porta a porta», spiega
Piras. Come? Costruendo una trenti-
na di impianti per il riciclo nella Re-
gione.

PIÙDIFFERENZIATA EPIÙ RICICLO

Anche con la differenziata al 60%,
obiettivo che per primo il sindaco di
Roma ritiene utopistico, avanzereb-
be 1milione e 200mila tonnellate di
rifiuti, troppe per esaurire la discari-
ca di Malagrotta (altro obiettivo del

comitato è la bonifica della discari-
ca di Roma). Ma anche per questo
c’è una soluzione, è nella modifica
degli impianti di trattamento mecca-
nico biologico (Tmb): «Oggi produ-
cono Cdr ma con una facile modifi-
ca possono dividere ciò che resta del
cassonetto verde in due: l’umido,
che è circa il 40% del totale, e il sec-
co». Il primo va a finire nel digestore
anaerobico per produrre biogas, la
frazione secca, un 60 %, diventa hu-
mus ed è utile per le bonifiche. E poi
c’è un’altra strada, parallela, che
porta a «rifiuti zero». Passa per il di-
mezzare i rifiuti alla radice, con la
riduzione degli imballaggi ed i pro-
dotti alla spina. Una rivoluzione cul-
turale da green economy che richie-
de più di 3 anni e qualche modifica a
un piano rifiuti.❖

I
l problema-rifiuti, incancrenito
a Napoli, tra poco si presenterà
in tutta la sua tragicità anche a
Roma a causa di due incompren-
sibili decisioni politiche. La pri-

ma riguarda la scelta delle aree dove
realizzare gli impianti e la seconda
consiste nell’enorme quantità di de-
naro pubblico promesso a chi costrui-
sce inceneritori in sostituzione di una
più opportuna raccolta differenziata.
Allora non c’è soluzione? Al contra-
rio, esistono aree idonee perché in es-
se non ci sono abitanti per un raggio
di almeno 10 chilometri (vedi zone
militari dove un tempo si provavano
le armi). La seconda nefasta decisio-
ne è dovuta alla legge Cip 6 che incen-
tiva e finanzia l’incenerimento dei ri-
fiuti in parziale sostituzione del depo-
sito in discarica e lo assimila alle pro-
duzioni di fonti alternative. Se le di-
scariche sono un pericolo per la salu-
te non di meno lo sono gli incenerito-
ri che producono, bruciando ossige-
no e combustibile pregiato, inquinan-
ti che avvelenano l’aria. Un’altra del-
le disposizioni scellerate è quella di
dividere il territorio di competenza
in ambiti di stoccaggio e di trattamen-
to dei rifiuti, costringendo le ammini-
strazioni a tenere nel proprio territo-
rio la produzione, con la conseguen-
za di condannare i cittadini delle zo-
ne più antropizzate (vedi Roma, Fiu-
micino, Ciampino, produttori del
55% di tutto il Lazio) a subire un in-

quinamento di gran lunga superio-
re alla media degli altri territori.

Cos’èungassificatore?È un in-
ceneritore del Cdr che produce un
gas che aziona una turbina per ge-
nerare energia elettrica. La proce-
dura potrebbe sembrare convenien-
te ma oltre alla energia prodotta
per tonnellata di Cdr (1000 kw/ora
con un complessivo recupero ener-
getico solo del 21%) vi sono una se-
rie di sottoprodotti che classificati
come rifiuti pericolosi necessitano
di discariche speciali. Nel 2003, per
rispondere all’emergenza, nel La-
zio viene approvato un Piano che
prevede una raccolta differenziata
del 35% e una serie di siti per loca-
lizzare impianti di termovalorizza-
zione. Quando le Associazioni si so-
no accorte che alcuni imprenditori
avevano non solo chiesto autorizza-
zioni ma stavano costruendo im-
pianti di incenerimento hanno ini-
ziato una protesta che finora non
ha avuto alcun esito. Ma le cose
stanno cambiando, grazie anche a
loro si comincia a parlare di riciclo e
valorizzazione dei rifiuti. Diverse
imprese in Italia hanno trovato con-
veniente alimentare le loro produ-
zioni con materie prime originate
dai rifiuti, fornite da aziende di rici-
clo che ricevono dalle amministra-
zioni pubbliche rifiuti provenienti
dalla differenziata, che in alcuni co-
muni del Nord raggiunge il
70-80%. Perché al Nord esistono
imprese che, grazie alla differenzia-
ta, forniscono plastica, acciaio, ve-
tro a buon prezzo guadagnandoci
(senza contributi statali) e noi li bru-
ciamo con rendimenti ridicoli? ❖http://www.nonbruciamocilfuturo.org/

Oggi nel Lazio la produzione di

rifiuti solidi urbani è di

3.300.000 tonnellate annue. Detrat-

toun18%diraccoltadifferenziata(cir-

ca 600.000 ton/anno), restano circa

2.700.000 tonnellate di rifiuti per le

discariche e gli inceneritori.

Il gassificatore di Malagrotta è

sotto indagine della procura di

Roma,comeiltitolarediColari,Manlio

Cerroni, per il sul rispettodella norme

di sicurezza. La procura di Velletri, in-

daga, invece,sull’inceneritorediColle-

ferro:sotto inchiestalaqualitàdelCdr.

roma@unita.it

PER INFOEADESIONI

5 domande a:

RIFIUTI ZEROAROMA NEL 2020

Tremilioni di tonnellate
in discarica ogni anno

Malagrotta e gli altri
inceneritori sotto inchiesta

Loris Talone
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Obiettivoraggiungibileconlari-

duzionedel 75%dei rifiuti (me-

no imballaggi, differenziatae ri-

ciclo) e con il recupero del re-

stante 25 % con gli impianti di

trattamentomeccanico.

GIORGIO BIUSO

«Qui, nella Valle
del Sacco, la prima
industria di riciclo
del Centro-Sud»

PARLANDO
DI...

Deviazioni
linee Atac

Dalle21di oggi e finoalle6dimercoledì, per lavori saràchiusa la rampadi uscitadel
capolineaAtacdella stazionemetròBdiPonteMammolo. Le linee341, 343, 344, 404, 444,
451e508, termineranno lecorse suvialePalmiroTogliatti, dadove inizierannogli itinerari
di ritorno. Soppresse le fermate delle linee 163, 443, 449 e n23 sul piazzale della stazione.

Le polveri della politica
e il vicolo cieco
dei termovalorizzatori
La cinta di strutture intorno aRoma: oltre a una dubbia
efficacia energetica resta intatto il nodo inquinamento. Mentre
al Nord aziendeproliferano usando i rifiuti differenziati...

L’analisiE
ntro la fine del mese sarà in
funzione a Colleferro, il pri-
mo impianto per il riciclo del

centro-Sud Italia. Sorge nel cuore
della Valle del Sacco, la più inquina-
ta d’Europa, lo firma il gruppo Talo-
ne: è la sfida di un imprenditore di
Artena, Loris Talone, che prima si oc-
cupava solo di rifacimento di manto
stradale e appalti pubblici.
Quanti rifiuti, e di che tipo, smaltirà il

suo impianto?

«Smaltirà 36mila tonnellate all’an-
no di rifiuti provenienti dalla raccol-
ta differenziata: legno, metalli, pla-
stica, alluminio, carta, cartone ecc..»
Qual è la tecnologia usata?

«È una tecnologia a freddo, senza
emissioni e con l’impiego di almeno
70 operai impegnati nella separazio-
ne meccanica manuale. Dividono i ri-
fiuti che, separati per qualità e colo-
re, vengono pressati e ricompattati
in ballette di un metro cubo pronte
per le industrie».
Conladifferenziataalivelliminimi,do-

ve conta di trovare 36mila tonnellate

annue di rifiuti da riciclare?

«Ne ho parlato col consorzio Gaia e
con la Provincia di Roma che molto
sta investendo sulla differenziata.
Conto, poi, sull’azione incentivante
della presenza, sul territorio, di un
impianto per il riciclo».
A che punto è l’iter autorizzativo?

«Manca solo l’Aia, l’autorizzazione
integrata ambientale, l’autorizzazio-
ne operativa è stata già data dalla
Provincia. Ultimo step, dopo anni di
burocrazia».
Di quanto è stato l’investimento?

«Di 9 milioni, conto di rientrare: im-
pianti analoghi, come quello di Vede-
lago, sono in attivo». G.S.
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U
n impianto anti-economico
e da tenere sotto controllo.
Un impianto che spaventa:

come tutte le novità e per qualche
precedente poco rassicurante. A po-
chi giorni dal parere epidemiologi-
co che dà il via alla costruzione del

gassificatore di Albano, i comitati
del no, quelli contro ogni nuovo ince-
neritore e pro-differenziata, chiedo-
no alla politica di ripensarci. L’argo-
mento è ideologico «i rifiuti non de-
vono essere bruciati, vanno ricicla-
ti», e tecnico: il gassificatore emette
nanoparticelle oltre che scorie spe-
ciali (granulato minerale) pari a mi-
gliaia di tonnellate annue. Non solo:
quelle camere dove il Cdr (combusti-
bile da rifiuti) viene bruciato a 1600
gradi per diventare gas, sono ad alto
rischio incidente e se il Cdr contiene

anche solo i sacchetti di plastica, le
emissioni sapranno di diossina. C’è
poi un vecchio argomento: in Germa-
nia, a Karlsruhe, c’era un gassificato-
re simile a quello di Malagrotta (l’im-
pianto di Albano non si differenzierà
di molto da quest’ultimo) che è stato
chiuso a fine 2004 perché antiecono-
mico, poca l’energia prodotta rispet-
to ai costi e ai continui guasti per ce-
dimenti di rivestimenti in camera di
combustione.

Piergiorgio Rosso, ingegnere «con-
sulente» del comitato Malagrotta,

non è contrario pregiudizialmente
al gassificatore ma raccomanda
prudenza: «Di certo non parliamo
di un impianto più inquinante del
traffico cittadino, ciò non significa
che non ci sia da vigilare. Il primo
problema è quello delle scorie, che
hanno la forma di un granulato mi-
nerale. Un gassificatore come quel-
lo di Malagrotta, che brucia fino a
300 tonnellate di Cdr al giorno, ne
produce circa 5400 tonnellate an-
nue. Nessuno ha indicato dove an-
dranno a finire e di certo non posso-
no essere smaltite in discarica. In
Giappone vengono recuperate dal-
le acciaierie. Ad Albano e Roma?».
E poi ci sono i fumi, nanoparticelle
pm 0,1 che non vengono bloccate
dai filtri, e l’antieconomicità che
per Rosso è l’argomento principe:
«Questi impianti trasformano in
energia elettrica solo il 25 % di quel-
la prodotta dalla combusione del
Cdr. Il guadagno vale il rischio?».
Una domanda a cui la Regione, co-
me gli imprenditori che però han-
no costruito con fondi pubblici gli
impianti, risponde si. Sono i territo-
ri a pensarla diversamente. ❖

Il colloquio

gsalvatori@unita.it

P

Parla l’ingegnere Piergiorgio Rosso, «consulente» del comitatoMalagrotta:
recupera solo il 25% dell’energia e non si sa dovemettere i residui combusti

ROMA

PARLANDO
DI...

Piscine
all’ex Snia

«Gli impianti sportivi che saranno realizzati non sono incompatibili con il progetto del
verde pubblico attrezzato». Risponde così l'assessore capitolino ai Lavori pubblici, Fabrizio
Ghera,sullacostruzionediduepiscineeservizinell'areadellaex-SniadiviaPrenestina,autoriz-
zatadaunadeliberadellaGiuntacomunaledelloscorsoottobre, invistadeimondialidinuoto.

Rifiuti: tutti i problemi
del termovalorizzatore

GIOIA SALVATORI

CON LA FINE DELLA SCUOLA PARTE IL CENTRO ESTIVO ARCA:

dai 3 ai 14 anni
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